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      Da dove vengono i sogni? Nessuno lo sa ed è proprio questo il bello: alcuni sono proprio casuali, altri provengono da eventi recenti, ma non sapere cosa sognerai ogni notte, quanto bizzarri o erotici saranno, ti fa fremere di anticipazione.

      Tuttavia quando lo stesso sogno si ripete ogni notte, diventa un cazzo di incubo.

      Ogni singola notte, so già cosa vedrò dal momento in cui chiudo gli occhi fino a quello in cui mi trascino distrutto fuori dal letto al mattino. Di sicuro, passerò la notte a rigirarmi frustrato, a tormentarmi per quella notte dell’estate scorsa che si ripete all’infinito.

      E questo addio al celibato per Parker, che conosco da, forse, un paio di mesi… Dio, sono invidioso. Quella sua Hayden lo adora, cazzo, ed è persino più attraente, da incinta. E stravede per lui senza riserve, non come una mantenuta approfittatrice. Perché non riesco a trovare una ragazza così?

      È chiaro che abbia bevuto troppa tequila, visto che mi sono creato una festa privata per autocommiserarmi. ’Fanculo. Sventolo due banconote, credo siano da venti, e un paio di stivali da cowboy argentati si avvicinano con troppa foga.

      Sfidami, dannazione! Coinvolgi qualcosa di più del mio cazzo!

      «Fin dove arrivo con queste?» biascico, mentre le spingo addosso il denaro.

      Con la punta del piede, mi sollecita a divaricare le gambe quanto desidera e poi si arrampica sulle mie ginocchia. «Fin qui» gracchia e inizia a strusciarsi. Il suo tentativo di accarezzarmi il petto in modo provocante si rivela un fallimento epico, un’unghia argentata troppo lunga si impiglia nel mio piercing al capezzolo. Meglio che non strappi la mia adorata maglietta, cazzo.

      «Quanto vuoi per andare dietro?» Due mesi in una fattoria sono davvero un’esperienza solitaria.

      Lei lancia rapide occhiate nervose in giro, poi si china verso il mio orecchio. «Non è il mio solito locale, quindi non qui dentro» sussurra. «Ma, per cento dollari, ci vediamo fuori dopo.»

      Proprio quando sto per definire i dettagli, parte Shook Me All Night Long, la mia canzone preferita in assoluto. Devo assistere a questo ballo, quindi sposto Unghie di Dracula dalle mie ginocchia e dalla visuale sul palcoscenico, ovvero l’area in piano di questo posto.

      Che roba… chi cazzo è? «Zach?»

      «Zach?» Grido più forte.

      «Cosa?»

      «Chi. È. Quella?» Indico la… ballerina, la migliore definizione che riesca a trovare, al momento.

      «Pensi che la conosca? Credo che l’abbiano chiamata Karma o qualcosa del genere, ma dubito che la troveresti nell’elenco telefonico sotto quella voce. Perché?»

      Guarda come cerca di fare il furbo… Be’, ha detto una cazzata: chi usa ancora l’elenco telefonico?

      «Così.» Scrollo le spalle per mostrare una finta noncuranza, senza mai toglierle gli occhi di dosso. Questo potrebbe far saltare la mia copertura, ma non riuscirei a distogliere lo sguardo nemmeno se ci provassi.

      Penso che sia la birra o, meglio, l’effetto della tequila. Dev’essere così. Ho provato a rimorchiare ogni ragazza che mi si avvicinava, pronto a pagare per un’insignificante sveltina, giusto per togliermi il prurito, ed ecco che la pura perfezione si presenta al ritmo della mia canzone preferita?

      Certo e quando esco da qui, tornerò al palazzo di Playboy sul mio fottuto drago volante che ho comprato con le vincite alla lotteria.

      Non è reale e da vicino sarà una gran strega con l’alito cattivo e la voce lamentosa… e l’herpes. Deve essere così.

      Ma ecco i fatti, senza tirare a indovinare, senza pensare al futuro, senza indecisioni: ha i capelli così scuri e lucidi che ci si può quasi specchiare dentro, con riflessi violacei… da togliere il fiato. Cavoli… ma quelle. sono. trecce.

      Dalle mie parti, due trecce o i codini sono conosciuti come “manubri”, ma su di lei sono adorabili: graziose trecce da sogno proibito.

      I suoi occhi sono scuri come i capelli e mostrano la paura e l’ansia di un gattino bloccato in un tombino quando piove. Non saprò mai da dove venga questo istinto che fino a oggi avrei giurato su una pila di Bibbie di non avere, ma posso garantire di riuscire a sentire nella testa il suo richiamo: “Sei grande e forte! Proteggimi, Sawyer! Prenditi cura di me, abbracciami, liberami dalla paura!”

      Il suo corpo è minuscolo. Non è fragile, ma solo minuto, abbronzato e muscoloso… e non vuole farne sfoggio. Lo gira di lato e lontano dagli spettatori, mantiene le mani sui seni appena coperti come se la tentazione facesse parte della danza, ma non è così. Scommetto una palla che questa ragazza non ha mai ballato o fatto uno spogliarello in vita sua. Anche se lo avesse fatto, dovrebbe smettere all’istante, perché fa proprio schifo.

      E quei tacchi da “Scopami Ora” che indossa? Sono di due misure più grandi, e non sa camminarci. Anche questa è una cosa che dovrebbe smettere di fare subito. Se il traballare e l’oscillare non attirassero l’attenzione sulle sue gambe tornite, sarebbe solo triste, ma queste valgono il doloroso spettacolo. Porca miseria, ora si è messa a saltellare in cerchio, spero non pensi sia una buona copertura per la sua mancanza di abilità nella danza… Saltella, per la miseria.

      E, per finire, adora questa canzone. Mima le parole con le labbra, tiene lo sguardo fisso sulla parete di fondo e muore dalla voglia che tutto finisca, tranne la canzone. E quando succede, scappa via come se stesse andando a fuoco, per rifugiarsi dietro la tenda.

      «Chi era?» chiedo a Unghie di Dracula, ancora in piedi accanto a me.

      «La nuova ragazza» risponde lei sprezzante. «È la prima sera, non si vede?» Ride.

      «Sì, si vede.»

      «Allora, ci vediamo dopo?» Lei arriccia quelle labbra gonfie verso di me. «Forse, chissà.» Mi alzo e vado verso Dane.

      «Dove hai trovato queste ragazze?»

      «Che diavolo ne so, le ha procurate Brock.»

      «Quindi la compagnia è locale, tipo di Statesboro?»

      «Credo di sì, perché?»

      «Scoprilo con certezza, io vado al cesso. Torno subito.»

      Ho davvero bisogno di fare una pisciata ma, per qualche motivo, devio dal percorso e sbircio dietro la tenda come se il Grande e Potente Oz mi stesse aspettando per darmi le informazioni su questa ragazza. Non vedo né lui né lei, ma solo altre donne poco vestite che mi ricordano quanto fosse diversa. Vorrei irrompere e pretendere che mi dicano il suo nome e dove si trova, ma sono costretto a scansarmi e a chiudere la tenda quando il loro accompagnatore, o guardia del corpo, o quello che è, si accorge di me.

      Nessun problema, lo scoprirà Dane, quell’uomo ha modi spaventosi di dissotterrare i segreti. Torno di corsa dal bagno e lo raggiungo proprio mentre chiude la chiamata. «Allora?»

      «Una ditta locale, un po’ fuori dai radar. Brock non è sicuro che siano iscritti all’Ufficio per la Tutela dei Consumatori, se capisci cosa intendo.»

      «No.»

      Si protende verso di me e parla a bassa voce con discrezione. «Non so nulla, ma ti dico questo: scordati di questa situazione e non parlarne mai più. Potrei anche licenziare Brock perché è un idiota. È una attività secondaria gestita male, per lo più ragazze sotto ai ventuno anni, universitarie che hanno bisogno di soldi.»

      «Cazzo» borbotto.

      «Sì, cazzo. Il mio nome non dovrà mai essere associato a questa serata, mai. Non ne avevo idea, e se Brock avesse messo in difficoltà qualcuno di noi in qualche modo, lo ucciderò. Mi hai capito?»

      «Aspetta, quindi con universitarie… intendi che frequentano la nostra?»

      «Sì» sospira e si passa una mano tra i capelli, arrabbiatissimo.

      «È già disponibile il mio vecchio lavoro al The K?» Forse, sarebbe meglio se… «Potrei anche sostituire Brock.»

      «Con me, avrai sempre un lavoro, Sawyer, lo sai. Basta che tu lo dica.»

      «Lo dico adesso. Torno in anticipo. Non licenziare Brock finché non te lo dico io, okay? Prima devo parlargli.»

      «Lo licenzi tu quando hai quello che ti serve. Mi lavo le mani di tutta questa faccenda. Ora, levati dalle palle e paga la festa in contanti. Niente carta di credito. Hai capito, Sawyer?»

      «Capito. Vai, amico.»

      Occhio, Coniglietta, papà sta tornando a casa.
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          Notte in bianco a Statesboro
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      «Mi ripeti cosa ci facciamo di nuovo qui?» mi incalza Zach, guardandosi intorno.

      «Smettila di fare la fighetta e chiudi quella cazzo di bocca.» Visto che i miei amici continuano a sparire nel Cespuglio delle Bermuda – nel senso che si tuffano nel pelo una volta e non li vedo più – ho nominato Zach, l’unico rimasto single, come mio nuovo complice. Se però non la smetterà di lamentarsi, andrò avanti da solo.

      Sono un uomo in missione, non c’è tempo per le lamentele. Dopo aver passato le ultime settimane a setacciare ogni locale nel raggio di ottanta chilometri dal college in tutte le direzioni, la mia pazienza sta per finire… e anche i club. Se questo non sarà quello giusto, e immagino che non lo sarà, avrò esaurito le idee brillanti. Brock doveva solo prendere i soldi di Dane e organizzare una festa di addio al celibato per Parker. Nessuno ha mai nominato delle ballerine, ma lui le ha ingaggiate comunque e, siccome non riesce a contattare quel losco figlio di puttana con cui ha fatto affari, sono tormentato dall’immagine di una ragazza che si sta rivelando più sfuggente del Bigfoot.

      «Non credo che questo sia uno strip club, fratello. Guarda.» Con un colpetto alla spalla, Zach mi indica il piccolo palco circondato da una rete metallica con frammenti di vetro colorati che ne ricoprono la superficie.

      L’insegna lampeggiante all’esterno recita unbuckled: come potrebbe non essere uno strip club? Deluso non rende affatto l’idea di come mi sento, mentre guardo Nonnina e Nonnino ballare un lento tra i gusci di arachidi sul pavimento. Sono indeciso se fare causa per pubblicità ingannevole o ringraziare Dio che non abbiano davvero intenzione di sbottonarsi come indica l’insegna.

      «Dai, su.» Zach mi dà una pacca sulla spalla senza nascondere la sua compassione, consapevole che questo è l’ultimo posto sulla lista. «Lascia che ti offra almeno una birra.»

      Dato che non c’è niente di meglio da fare e siamo già qui, accetto la sua offerta e occupiamo due sgabelli al bancone. Zach ordina da bere e dopo pochi minuti veniamo avvicinati da due ragazze che sono ben al di sotto dell’età pensionabile, quindi sono più che sorpreso di vederle qui.

      «Vuoi ballare?» propone la bionda, piazzandosi in modo strategico tra il mio petto e il bancone, con le tette che mi sfiorano il braccio.

      Non mi sognerei nemmeno di fingere di saper ballare al ritmo della musica country e rozza che esce dal jukebox… e, se anche fosse, preferirei farlo con la sua amica mora. Scuoto il capo in segno di diniego e bevo un sorso di birra. «No, ma Zach qui ha la febbre da sabato sera. Vero, amico?»

      «Sì,» replica lui, alzandosi e tendendole la mano, «fammi vedere come ti muovi.»

      Ed eccolo di nuovo in pista, signore e signori! Ora, siamo l’amica e io. Lascio scorrere lo sguardo lungo il suo corpo e risalgo ancora più lento, poi sfodero un sorriso malizioso quando raggiungo gli occhi grandi e affamati. Niente male. «Ce l’hai un nome?»

      «Carmen. E tu?» Sorride timida. Bel tentativo. I suoi occhi mi rivelano la verità: è tutt’altro che timida.

      «Sawyer. Siediti,» mi giro verso di lei e allargo le gambe, colpendomi la coscia, «proprio qui.»

      

      «Sawyer!»

      Non aprire gli occhi, continua così. Se ne andrà, tu concluderai e ti addormenterai e un altro giorno passerà.

      Stavolta, il suo pugno batte così forte sulla porta da farla tremare. «Sawyer!»

      «Cosa c’è?» urlo di rimando, infastidito. La mia sfacciata coinquilina Laney pecca di tempismo e di certo non lo compensa con la discrezione. Dobbiamo proprio parlare mentre sono sepolto fino alle palle dentro a…? Con un occhio solo, guardo la mora sotto di me. Esatto, l’amica. La ragazza che ho scelto solo per il colore dei capelli.

      Sarà sempre una bellezza dai capelli corvini, lo sarà per il resto della mia vita, se non riuscirò a togliermi la sua immagine dalla testa. Il pensiero della goffa, ma irresistibile, piccola spogliarellista mi fa pompare in modo febbrile dentro la Signorina Non È Lei, mentre le urla «Oh, papino!» rimbalzano di nuovo sulle pareti della mia camera da letto.

      Il che spiega la furia che si lamenta prendendo a pugni la mia porta. Questa stronza è rumorosa!

      «Tu non sei suo padre e io devo alzarmi per trovarmi al campo alle sei del mattino! Finisci o ficcale un calzino in bocca!» grida Laney, e la sottile porta di compensato, l’unica cosa che ci separa, non sarebbe una barriera sufficiente se decidesse di venire a zittire questa ragazza di persona.

      «Sì» rispondo con gli occhi di nuovo serrati, senza interrompere il ritmo delle mie spinte. «L’hai sentita,» ringhio alla mia ospite «stai zitta tesoro e basta con la storia del papino.»

      «Umpf.» Mette su un broncio che si trasforma presto in un gemito a bocca aperta quando passo dallo stuzzicarla solo con la punta al penetrarla di nuovo con forza.

      «Sì! Oh, Dio! Sì!» strilla sotto di me, fingendo in modo palese.

      Sì, ne sono certo. Vedete… le ragazze facili, o le puttanelle, se la cavano con un orgasmo finto quando scopano con uno dal cazzo piccolo. Finché si alimenta l’ego di Cazzetto fino a cinque secondi dopo che è venuto, lui si gode la sua beata ignoranza grazie alla tacita consapevolezza che è anatomicamente attrezzato per venire, nonostante sia uno stronzo e lei non abbia ottenuto nulla. Non solo lui non se ne accorge, dato che ha un pisellino, ma alla maggior parte dei ragazzi non frega niente se lei gode davvero o no, quindi non hanno mai studiato i segnali.

      Io ho un manuale diverso e chiunque può sentirsi libero di seguirlo.

      Sono ben dotato. Non è ego, solo un dato di fatto. Quindi, se non ne riesco a toccare le pareti, l’elasticità è andata – neanche le sfere Ben Wa, gli esercizi Kegel o il nastro adesivo e i cavi elettrici sarebbero sufficienti – non c’è speranza, tesoro. Compra un dildo extra-large e una scorta a vita di antidepressivi, o ti conviene aspettare che qualche sfortunato bastardo sia troppo ubriaco per accorgersene.

      Potete immaginare cosa implica il mio essere dotato, no? Posso sentire, o non sentire, le increspature, il naturale tremito della mucosa di una fica che non si può simulare, proprio com’è impossibile fermarlo quando l’orgasmo è reale. Quindi, meglio evitare le urla finte e usare invece la voce da donna tosta per dirigermi a sinistra, a destra, su o giù. C’è il cento percento di probabilità che io venga prima di aver concluso e, dato che ti sei presa la briga di farmi entrare, anche tu meriti di ottenere il tuo piacere, ragazza… in questo gioco non può esserci vergogna!

      Non smette mai di stupirmi, davvero. Una donna sul sedile del passeggero non chiude mai la sua cazzo di bocca. È tutta una serie di «Gira qui, rallenta, fermati e chiedi», eppure finge durante un rapporto sessuale mediocre o insoddisfacente, senza mai dire una parola. Che storia è?

      Se solo questa tipa facesse qualcosa per farmi uscire dalla monotonia, se mi coinvolgesse abbastanza da farmi smettere di pensare a questi maledetti monologhi della vagina che mi frullano in testa. Dammi uno schiaffo, prendi il comando, dimmi come andrà a finire … fai qualcosa, ragazza! Ma non lo fa. Proprio come quelle prima, e sicuro anche dopo, di lei, se ne sta distesa con i suoi gemiti falsi e qualche occasionale contorsione o contrazione. Quindi, io rispondo di conseguenza, scopandola come un martello pneumatico, senza nemmeno usare un dito per solleticarle il buco del culo (cosa che piace a tutte, anche se lo negano). Mi dispiace, Señorita. Nessun impegno in più, nessun finale a sorpresa.

      Palesa un po’ di vitalità quando tenta di agguantarmi il viso e di sollevarsi per baciarmi, ma io giro la testa e appoggio la fronte sul cuscino. Sono pronto a finire, non a prolungare le smancerie.

      «Ci sono quasi» le ringhio all’orecchio. «Avvolgi le gambe intorno alla mia schiena.»

      Esegue con prontezza e mi ritrovo a desiderare che la sua fica mi avvolga con la stessa forza delle sue gambe, ma dato che non è affatto così, le infilo le mani sotto il sedere e le inclino il bacino in cerca dell’angolo giusto per sfiorare la parete interna anteriore e ottenere almeno un po’ di attrito. Questo aumenta in maniera esponenziale i suoi gemiti, quindi sono costretto a coprirle la bocca con una mano per evitare una seconda visita da parte di Laney. Dopo qualche altra botta, con gli occhi chiusi e con la mia fantasia più sfrenata che mi inonda la mente, alla fine raggiungo un orgasmo non soddisfacente e lei finge di fare lo stesso.

      Non mi concedo il tempo di rilassarmi o di crollare accanto a lei. Non riprendo nemmeno fiato per evitare di inviare segnali sbagliati. Abbiamo finito, dunque salto giù dal letto e vado in bagno per gettare i preservativi. Sì, al plurale. Ne indosso sempre due.

      Per sfortuna, mentre passo davanti allo specchio intravedo il mio riflesso. Quando mi giro per dare guardare meglio, mi rendo conto di avere un aspetto di merda quasi come il mio umore. Gli occhi sono vuoti e spenti, il cuore mi batte forte nel petto. Non ho mai avuto relazioni affettuose e piene di smancerie, ma non sono mai stato neanche come il viscido stronzo che sono ora. Mentirei se dicessi che non mi vergogno un po’ di me stesso, eppure non riesco a tirarmi fuori da questa malinconia. Anche le donne disposte a rinunciare a cene romantiche, o persino ai complimenti, prima di saltare nel letto e allargare le gambe per aiutarmi ad alleviare il dolore e la tensione, non meritano il livello di stronzaggine che ho raggiunto.

      Non sono del tutto in negazione, so che la sto idealizzando nella mia testa e che sto costruendo una fantasia un milione di volte più grande di come sarebbe nella realtà. Da quella notte, non ho mai smesso di fare confronti idealistici, di immaginare e di rimuginare sui “se” nella mia testa. Una stretta allo stomaco mi conferma, con una certezza mai provata prima, che insieme potremmo essere qualcosa di speciale. Forse è tutta colpa delle stronzate sul “vero amore” che mi circondano, tutti che si fidanzano, i miei amici adorati da alcune delle ragazze più attraenti e fighe che si possano incontrare, ma sto iniziando a sentirmi tutt’altro che il bastardo fortunato sfuggito alle grinfie di una donna. Mi sento come se mi mancasse qualcosa.

      Oh, merda, sono una cazzo di fighetta che sogna la sua saltellante, straordinaria principessa azzurra. Gidge e le sue stronzate Disney mi stanno influenzando e mi stanno facendo restringere lo scroto fino a farlo diventare una vagina. Non è che c’è un rasoio qui? Tanto vale che mi tagli i polsi e che la faccia finita.

      Sospirando, mi avvolgo un asciugamano intorno alla vita e apro la porta, pronto a sforzarmi di essere almeno cordiale, perché so che è la cosa giusta da fare. «Senti, posso…»

      «Se n’è andata.»

      Alzo lo sguardo, sorpreso dalla voce di Laney e ancora più scioccato nel vederla seduta sul mio letto. Grazie a Dio, ho l’asciugamano. «Dove è andata?»

      «A casa, immagino.» Fa spallucce. «Non gliel’ho chiesto. Ho sentito sbattere la porta d’ingresso e mi sono alzata per vedere cosa diavolo stesse succedendo. Dato che tu sei qui e lei no, presumo che fosse lei.»

      Come ho fatto a non sentire la porta sbattere? Non che l’avrei rincorsa. «Va bene, se n’è andata. Allora, cosa ci fai qui?»

      Si alza, prende dei pantaloncini dal pavimento e me li lancia. «Vai a rivestirti e poi parliamo. Tanto ormai sono sveglia» mi fa notare con un’occhiata truce.

      Torno in bagno per cambiarmi e resto qui dentro, chiudendo a chiave la porta e facendo un respiro profondo. Sono alto più di un metro e ottanta e mi alleno quasi tutti i giorni ma, sì, ho paura ad affrontare Laney. Non solo è una furia, quando vuole, ma non voglio vedere il disgusto o la delusione nei suoi occhi. È una delle mie migliori amiche, ancora di più da quando siamo diventati coinquilini, e la sua opinione conta molto per me.

      «Esci!» urla, quando capisce che sto prendendo tempo. «Comportati da uomo.»

      È meglio che obbedisca altrimenti entrerà senza dubbio qua, prendendo a calci la porta o scardinandola in quelli che, ne sono certo, sarebbero meno di cinque minuti.

      Appena la apro, lei picchietta sul posto accanto a sé sul letto. «Siediti. È il momento.»

      Esitante, prendo posto, con il ginocchio che rimbalza, mentre aspetto che parli.

      «Prima di tutto, e cosa più importante, sai che chiamo mio padre “papino”, quindi sentire le tue ospiti urlarlo in continuazione durante la notte mi fa andare fuori di testa. Ho la sensazione di svegliarmi in un brutto film di serie B.»

      Trattengo un sorrisetto e annuisco. «Okay, capito.» Forse, questa chiacchierata non sarà poi così male, dopotutto.

      «Secondo,» si alza e infila il mio cuscino extra tra la testiera del letto e il muro prima di sedersi di nuovo accanto a me «nei giorni di scuola e nelle serate prima della partita, il coprifuoco per gli incontri bollenti è alle undici. Ti sta bene?»

      «Sì.» Sospiro e mi passo le mani sulla testa, rimpiangendo di non avere dei capelli da tirare. «Non succederà più, Gidge. Mi dispiace.»

      Mi mette una mano sulla spalla con un sorrisetto. «Non scusarti. Questa è anche casa tua e non ne avevamo parlato. Ora l’abbiamo fatto, quindi è tutto a posto. Vuoi stabilire anche tu delle regole?»

      «No, sono un tipo facile.»

      «Si capisce dalla sfilata di donne che entrano ed escono da qui.» Ride e si allontana in fretta per schivare il cuscino che le lancio verso la testa. «A proposito, nell’ultimo periodo sei stato più impegnato del solito: stai cercando di entrare nel Guinness dei primati o di prendere la gonorrea?»

      Ci siamo, è di questo che vuole davvero parlare.

      È stata una bella parentesi, persino divertente, ma ho capito le sue intenzioni.

      «Insomma, un tempo almeno le accompagnavi alla porta e le baciavi sulla guancia. So che hai detto che verrai da me quando sarai pronto, ma non posso assistere alla tua autodistruzione ancora a lungo senza dire nulla.» Abbassa la testa e mi fissa, costringendomi a ricambiare lo sguardo. «Stai cercando di liberarti di qualcosa o qualcuna a forza di scopate e questo ti sta uccidendo. Vuoi mettermi al corrente delle tue imprese?»

      «L’avrei accompagnata fuori. Se n’è andata prima che uscissi dal bagno.»

      «Come si chiamava?»

      «Molly» rispondo di getto.

      Sospira pesantemente e si lascia cadere all’indietro sul mio letto, balzando subito su come se il materasso le avesse dato la scossa. «Oh, Dio! Che schifo! Mi sono appena sdraiata sul tuo letto da bordello. Bleah!» piagnucola.

      «Rilassati,» alzo gli occhi al cielo «ho usato due preservativi e lei ha finto. Su questo letto non c’è niente se non un po’ di sudore e di rimpianto.»

      Lei si alza e mi fa cenno di fare altrettanto. «Comunque, meglio sicuri che appiccicosi. Che schifo, non è stata una bella battuta.» Tira su la coperta fino a coprire le lenzuola, poi si risiede sul bordo. «Allora,» picchietta di nuovo sul posto accanto a lei, e io mi siedo, «si chiamava Carmen. Non ci sei andato nemmeno vicino!» Mi colpisce la schiena. «E, per inciso, ho letto o sentito da qualche parte che il doppio preservativo non è consigliabile.»

      «Se ne usassi tre, non sentirei un bel niente! E solo uno? Col cavolo. Correrò il rischio.»

      «Va bene» sbuffa, sconfitta.

      «E come diavolo fai a sapere il suo nome? Sei sicura che non fosse Molly?»

      «Sono sicura fosse Carmen. Eravate ancora in corridoio, proprio quella cosa che passa davanti alla mia camera, quando lei ha detto, e cito testualmente: “Non preoccuparti, papino, Carmen ti farà stare davvero bene”.» La sua imitazione ansimante e le virgolette fatte con le dita sono esilaranti, ma trattengo la risata, consapevole che lei vuole che io prenda sul serio l’intera conversazione.

      «Il momento clou della mia giornata. Davvero, grazie.»

      Cosa sto facendo? Ucciderei qualsiasi uomo che trattasse una delle mie ragazze (e per mie ragazze intendo Laney, Bennett e Whitley) nel modo in cui ho fatto io con le donne di recente. C’è una grande differenza tra cercare di divertirsi e comportarsi da vero stronzo. Non voglio appartenere alla seconda categoria, ma che io sia maledetto se riesco a trovare una cura per la mia testa incasinata.

      Mi sdraio, ipnotizzato dalle pale del ventilatore a soffitto che girano sopra di me. «Cercherò di migliorare, di essere più gentile. Giuro che non sono quel tipo di uomo.»

      «Lo so benissimo ed è per questo che sono preoccupata.»

      «Non esserlo» rispondo con un sospiro rassegnato. «Prima o poi mi passerà.»

      «E come? Pensi di scopare finché non ti passerà?» Gira la testa per guardarmi, con un’espressione confusa sul viso.

      Rido e scuoto la testa. «È un detto: “Sarai felice negli stessi pantaloni in cui ti sei incazzato”. Tradotto: bisogna aspettare e la donna si sarà già calmata più in fretta di quanto ci si metta per cambiarsi i vestiti. Non l’ho inventato io, chiedi spiegazioni a quel rompicoglioni di Confucio. E comunque,» le do una gomitata nel fianco «voi pollastrelle di solito non vegetate mangiando di tutto, quando avete dei problemi? Non ti sei neanche offerta di prepararmi qualcosa. A quest’ora dovrei essere circondato da cibo spazzatura.»

      Lei si prende gioco di me, mettendo il broncio e sbattendo le ciglia. «Oh, Sawyer desidera una coppa di gelato annegato nel cioccolato fuso?»

      «Questo sì che è parlare, donna! Cavolo! Stavi tenendo il meglio per te. Che razza di amica sei?»

      Si alza, tirandomi su per la mano. «Colpa mia. Che ne diresti se aggiungessi degli zuccherini extra? Mi perdoneresti?»

      «Forse. Ma è meglio che tu abbia la granella di frutta secca e il gelato al cioccolato, altrimenti abbiamo chiuso.»
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      «Vuoi fare un tiro prima che lo spenga?» CJ cerca di passarmi il bizzarro bong a forma di mago, con l’estremità del bastone che funge da braciere.

      «No, amico. Sto bene così» mormoro, roteando gli occhi. Non ho bisogno di fare un tiro vero e proprio, lo sballo passivo è più che sufficiente. Se dovessi indovinare, direi che l’aria nel suo appartamento fatiscente al momento è composta da due parti di ossigeno e novantotto parti di fumo di bong. CJ non è di certo il cittadino più rispettabile, e non è mio amico.

      Lo frequento solo perché è il punto di riferimento per il motocross amatoriale. Le gare amatoriali sono gli eventi di livello inferiore consentiti su pista nei momenti di “pausa”.

      Nessuno è sponsorizzato, le cose non sono ufficiali e i soldi passano di mano sottobanco perché le scommesse sono ufficialmente vietate. Un tempo ero una promessa del mondo del motocross, miglioravo di gara in gara, ma ho lasciato tutto quando Dane e io abbiamo concordato di mollare le festicciole ridicole e di trasferirci in Georgia per stare vicino a suo fratello.

      E adesso?

      Dane ha trovato il Sacro Graal della sua felicità, il suo rifugio dalla tempesta, Laney. Lo stesso vale per Tate: lui e Bennett sono felicissimi. Cavolo, persino Evan, che sembrava proprio l’ultimo degli sfigati, ora è tutto preso da Whitley.

      Quindi, mi arrangio come posso.

      «C’è qualche gara in programma a breve?» mi informo.

      «La tua moto è pronta, almeno?» Tossisce, espellendo una nuvola di fumo grande quanto la mia testa.

      Di recente, ho attinto ai miei risparmi per mettere a punto la moto da corsa che ho acquistato da poco. Dane mi paga bene per lavorare al The K, o per fare qualsiasi altra cosa gli serva, e per cos’altro dovrei spendere quei soldi?

      «Sì, è pronta per correre, più scattante e veloce che mai. Ho affittato un deposito in pista, l’ho anche provata, un paio di volte. Allora, quando ci sarà la prossima gara?» domando di nuovo, infastidito. Sono qui per un solo motivo: sapere il giorno della gara, iscrivermi e andarmene. Ne ho abbastanza di questa conversazione a ritmo di sballo; se non arriverà presto al punto, me ne andrò dritto a farmi un peeling chimico. La sua casa, questo divano… è tutto sospetto.

      CJ rovista tra gli involucri, e Dio solo sa cos’altro sul tavolo, finché non trova il suo telefono. Ci smanetta per circa dieci minuti prima di riportare l’attenzione su di me. «Venerdì sera, alle dieci. Sei in griglia.»

      Con un cenno secco mi alzo, più che pronto ad andarmene da qui.

      «Non stai dimenticando qualcosa?» Incurva le labbra, scoprendo denti gialli e storti. «Non faccio questa merda per la gloria. Cinquanta dollari» dice, allungando la mano.

      Frugo nel portafoglio e gli sbatto sessanta dollari nel palmo. «Tieni il resto.»

      

      È stata una settimana lunghissima, senza granché in programma e mi sono limitato ad andare avanti. Sono contento che sia la serata della gara, anche solo per i cinque minuti garantiti di pura adrenalina, la perfetta fuga dalla monotonia. Il pubblico di stasera è discreto, la musica hardcore che risuona forte come i motori lo tiene su di giri, pronto per il vero spettacolo. Ho guardato la prima corsa e sembra che la competizione sia abbastanza agguerrita, tanto da rendere le cose interessanti.

      Sono appoggiato alla recinzione, già con indosso l’attrezzatura troppo calda per la Georgia, e sto aspettando che inizi la seconda delle quattro corse quando sento una piccola mano calda sul mio braccio.

      «Gareggi, stasera?»

      Giro la testa verso quella voce sensuale e provocante. «Sì.»

      Con la punta dell’indice in bocca e il classico sguardo di una cerbiatta in calore, mi chiede: «Ti sei già scaldato?» So che questo è il momento in cui dovrei andarmene, soprattutto dopo aver parlato con Laney su come diventare un uomo migliore, ma se te la sbattono in faccia… è scortese non approfittarne. «No, signora. Qualche suggerimento?»

      «Posso farlo io.» Si avvicina, i suoi capezzoli duri mi sfiorano il petto.

      «Come?» Non cerco nemmeno di nascondere l’ispezione che faccio nella sua scollatura.

      Tette finte.

      Sono belle, e la maggior parte degli uomini vive secondo il motto “se posso toccarle, sono reali abbastanza”, ma io non faccio parte di quel club. Mi piacciono le tette vere, non posso farci niente. Più rimbalzano quando lei mi cavalca, meglio è. A pecorina, quelle naturali oscillano avanti e indietro come pendoli, quasi ipnotizzandomi. E quando mi fanno una spagnola, voglio che la “morbidezza” della carne naturale si modelli intorno al mio cazzo come un guanto.

      «Come preferisci» mormora con la sua miglior voce da linea erotica. «A proposito, io sono Mariah.» Mi sfiora l’avambraccio con un dito. «E tu sei Sawyer Beckett.»

      Forse, mi dovrei preoccupare di come faccia a saperlo e di come tutto questo urli “stalker!”, ma come tutti i ragazzi (sapete, quegli esseri senza cervello dotati di cazzo) me ne frego.

      «Be’, signorina Mariah,» faccio scorrere lo sguardo e la punta del dito dal collo fino all’incavo del seno, inarcando un solo sopracciglio con la testa ancora china, «questa è un’offerta davvero allettante.»

      Il respiro le si spezza e la pelle un tempo color avorio, esposta dal top scollato, arrossisce al mio tocco. Si guarda rapidamente intorno, e io la osservo mentre si calma e torna a guardarmi una volta deciso cosa fare. Mi prende la mano e mi trascina quasi di corsa attraverso il parcheggio di ghiaia, tra due edifici a caso.

      Una volta al riparo da occhi indiscreti, mi salta addosso, le sue mani frenetiche e affamate non riescono a decidere cosa slacciare o sollevare per primo, la bocca maldestra e umida corre al mio mento, poi sul collo.

      «Ehi, ehi» ridacchio e applico una leggera forza sulle sue spalle per calmarla. «Finirai per farti male, donna.» Mi chino e, con la punta del naso, le sfioro il collo su e giù un paio di volte con un ritmo rilassante. «Ti sei calmata?» mormoro.

      Lei geme, sembra quasi che l’idea di calmarsi le provochi dolore, ma il tocco è più controllato mentre infila una mano nella mia tuta aperta e sotto i boxer. «Ahhh» mormora, come se avesse trovato il premio senza aver dovuto scavare fino in fondo nella scatola dei cereali. In un attimo, è in ginocchio davanti a me, con una mano sposta i vestiti e con l’altra mi stringe il cazzo in una morsa.

      «Calma.» La rassicuro con una carezza sui capelli. In realtà, sono preoccupato che sia così eccitata… e troppo vicina al mio cazzo. Vorrei andarmene incolume da questo nascondiglio improvvisato. «Piano, dolcezza» sussurro. «Lo voglio dolce e lento.»

      Funziona. I suoi occhi si fissano su di me in cerca di approvazione, mentre lo risucchia il più possibile in fondo alla gola.

      «Ecco, proprio così» sussurro.

      Mancano circa sei leccate all’epilogo cremoso del pompino nel vicolo, quando una voce dolce risuona: «Mariah?»

      Ahhh, cazzo. Chiudo gli occhi, bloccando tutto tranne l’ordine mentale inviato al mio cazzo di esplodere prima che la proprietaria della voce che chiama la mia “nuova amica” ci trovi. Prendo il comando, non sono solito forzare nessuno, ma a mali estremi… comincio a scoparle la bocca come un uomo in punto di morte, perché sono sicuro che morirò venendo, cazzo. «Ci sono quasi» ansimo. «Non fermarti.»

      «mariah?» Merda, questa volta la voce è molto più forte.

      L’amica ci ha trovati.

      Le sparo in gola il primo getto mentre spalanco gli occhi, girando la testa verso il suono di un sussulto sorpreso. no! Non è possibile, cazzo! È un’allucinazione da eiaculazione, per forza.

      Con queste probabilità, nessuno scommetterebbe sulle corse; la vera fortuna si farebbe scommettendo sulla mia cazzo di sfortuna. Cerco di tirarmi fuori, ma Mariah mi trattiene con un minaccioso accenno di denti. «Io… io…» è tutto quello che riesco a dire, con gli occhi chiusi per l’umiliazione.

      «Oh, certo, finisci pure» ridacchia lei.

      Con mia grande vergogna, lo faccio. A mia discolpa, non è una di quelle cose che si possono bloccare così, a comando. Mariah ingoia tutto, con uno schiocco che riecheggia contro le pareti circostanti quando si rialza. Preferirei diventare cieco, invece apro gli occhi e la vedo sorridere orgogliosa, mentre si pulisce l’angolo della bocca.

      «Meno male che ti ho portato da bere, eh?» ironizza l’amica, avvicinandosi per offrirle uno dei drink che ha in mano. Poi abbassa lo sguardo sul cazzo, torna a fissarmi e mi fa l’occhiolino. «Niente male.»

      Sono scioccato, cerco di imporre mentalmente alla mia mano di smettere di tremare come quella di una femminuccia mentre mi ricompongo, tirando su la cerniera con imbarazzo.

      Eccola lì, l’apparizione di tutti i miei sogni recenti che prende vita nel momento più inopportuno immaginabile. In tutti gli scenari che ho sognato su come, quando e dove ci saremmo finalmente incontrati di nuovo, vi assicuro che questo non era uno di quelli. È ancora più incredibile di quanto ricordassi, molto più perfetta nella vita reale che nei miei sogni. Pensavo fosse un dieci, ma è molto di più.

      Le sfumature viola nei capelli color ebano sono sparite e ora ha lunghe ciocche color cioccolato con le punte rosso scuro. È uno scricciolo, al massimo un metro e sessanta, ma gli shorts di jeans, con le tasche che spuntano fuori, fanno sembrare le sue gambe abbronzate più lunghe di quanto non siano in realtà. Ai piedi, indossa stivali da cowboy neri che si abbinano a una larga cintura dello stesso colore che attira il mio sguardo sui suoi cazzo di fianchi da urlo.

      Capelli da sballo, stivali da cowboy e il viso di un angelo… è come un pacchetto Skittles: un solo pacchetto, tutti i cazzo di gusti!

      Quando riesco a riportare lo sguardo sui suoi occhi, di un verde scuro quasi innaturale come l’erba rigogliosa bagnata dalla rugiada del mattino, mi ha già inquadrato nel mirino. Inclina la testa di lato e inarca le sopracciglia, chiedendomi silenziosamente: «Hai bisogno di qualcosa?» con un tono più forte delle parole reali.

      «Devo andare.» Chino la testa e le passo accanto, quando sento delle mani che mi tirano da dietro.

      «Aspetta! Non vuoi il mio numero?» chiede Mariah, disperata.

      Mi volto, ma continuo a camminare all’indietro verso la pista. «Ci… ci becchiamo più tardi, okay?» Indico con il pollice sopra la spalla. «Devo sbrigarmi. È l’ora della gara.»
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      Lei è là fuori, da qualche parte tra la folla, a guardare la gara. Sento la polvere negli occhi e tra i denti, il calore afoso e la vibrazione del motore che mi attraversa, ma non sento il suo sguardo su di me. Sono consapevole, come so che il sole sorge a est e tramonta a ovest, che se i suoi occhi fossero su di me lo saprei.

      Mentre ci schieriamo, lancio una rapida occhiata alla folla, cercando per l’ultima volta di individuarla, ma niente. Il posto è pieno di orde di studenti del college in cerca di emozioni forti e ancora più di studentesse del college in cerca di quei ragazzi. È un enorme mercato della carne. Le ragazze con i capelli scuri sono più numerose, e di preciso quante persone indossano una cazzo di maglietta gialla?

      Sapete chi vedo, invece? Laney Jo Walker.

      Quando qualcuno si arrampica sulla ringhiera della tribuna e sventola le mani in aria, la gente tende a individuarlo tra la folla.

      Saluto lei e Dane, che le sta accanto scuotendo la testa, divertito. Sono sorpreso che lui sia qui. Che fine ha fatto il discorso sul “basta con i comportamenti distruttivi”?

      Riporto la mia attenzione sulla bandiera a scacchi, mentre il familiare sussulto di euforia mi travolge. Quando la bandiera cala, le dieci moto scattano, sollevando una nuvola di terra e polvere. Mi bastano solo tre giri per guadagnare un enorme vantaggio, quindi lo sfrutto a mio favore. Attirerò la sua attenzione.

      Ora che sono fuori dal gruppo, mi sto divertendo un mondo, affronto le rampe con maggiore velocità e aggiungo qualche torsione acrobatica quando sono in aria. Faccio sbandare la moto di proposito, volo di traverso dietro le curve, ma tengo comunque gli occhi sulla pista nonostante il bisogno di controllare gli spalti. I pensieri su di lei mi attraversano la mente veloci come il testosterone nelle vene. Mi sta già guardando?

      All’ultima rampa prima del traguardo, do il massimo e faccio un flip… poi atterro con facilità e taglio il traguardo per la vittoria. La sirena suona e mi sfilo il casco con rabbia, con rivoli di sudore che colano lungo i lati del viso. Un flip. Deve averlo notato, vero?

      Non so come o quando, i Daney – la mia intelligente combinazione dei loro nomi, omaggio all’unica entità in cui si sono fusi – abbiano attraversato la pista, ma eccoli qui, accanto a me. Dev’essere stato come una partita a Frogger nella vita reale e non mi sorprenderebbe se lui l’avesse portata in braccio per il traffico.

      «Hai vinto!» esclama Laney. «Le acrobazie finali mi hanno spaventata un po’,» mi dà una pacca sul braccio «ma hai vinto!» È euforica, sta letteralmente saltellando. Sapete, l’elettricità di una gara è contagiosa, perché Laney Jo Walker di solito non saltella.

      «Ottimo lavoro, amico» interviene Dane, alzando il pugno per un colpetto.

      «Grazie.» Gli lancio un’occhiata veloce in segno di riconoscenza, ma la mia attenzione torna subito alle tribune. Seguo uno schema, una fila alla volta, da sinistra a destra… è il modo migliore per essere sicuro di non lasciarmela sfuggire. Scansiono avanti e indietro il più in fretta possibile, ma mi disoriento ogni volta che un gruppo si muove. «Cazzo!» urlo e getto il casco a terra.

      Laney sussulta. «Che c’è? Stai bene?»

      Sospiro, con una mano sul viso. «Niente. Non è niente. Dai, andiamocene subito da qui.» Mi chino per raccogliere il casco, ancora incapace di impedire agli occhi di vagare in giro con speranza.

      «Non hai la finale?» chiede incuriosito Dane, inarcando un sopracciglio.

      Ha ragione, sono passato alla gara principale, ma in questo momento non me ne importa nulla. Aggiungo le gare alla lista delle cose a cui è stato succhiato via tutto il divertimento. Succhiato via. Cristo. Scuoto la testa per l’ironico gioco di parole che ha dato inizio alla mia infelicità.

      «’Fanculo la finale. All’improvviso, non me ne frega un cazzo» borbotto mentre armeggio con la chiusura del casco.

      «Vuoi uscire o…»

      Interrompo Dane, stanco e frustrato. «Ci vediamo a casa più tardi. Ho delle cose da fare.»

      «Sei sicuro? Volevo almeno offrirti una birra» propone.

      «No, amico,» attiro Laney a me e le bacio la testa «ma grazie per essere venuto. Pensavo che odiassi vedermi correre.»

      «Sì, be’, la tua coinquilina sa essere piuttosto persuasiva.» Ridacchia, riprendendosi la sua donna per stringerla a sé.

      «Saw, cosa c’è che non va?» chiede Laney con le sopracciglia aggrottate in un’espressione preoccupata.

      «Niente, Gidge. Ci vediamo più tardi, okay?»

      «Okay.» Mentre si allontanano, si volta a guardarmi e io le rivolgo il miglior sorriso che riesco a fare.

      

      «Sawyer, il tuo telefono sta squillando.»

      E allora rispondi, idiota.

      «Sawyer, è Dane. Vuoi che risponda io?»

      Credo di riuscire a fare un cenno col pollice alzato.

      «Ehi, bevi questo, Dane sta venendo a prenderti.»

      Alzo la testa e noto che sono… ah. Sono ubriaco fradicio, seduto al The K. «Cosa?»

      Kasey è dietro al bancone e spinge un bicchiere verso di me. «Bevi, amico. Dane sta arrivando.»

      «Che ore sono? Chi ha chiamato Dane?» Ho un sapore schifoso in bocca e la voce è roca e sgradevole, simile alla carta vetrata sulla pelle.

      «Ha chiamato dieci volte e alla fine ho risposto io» spiega. «E sono le tre del mattino.»

      Prendo il bicchiere e lo bevo tutto d’un fiato, le bollicine mi solleticano il naso. «Che cazzo ho appena bevuto?»

      «Rimedio casalingo per i postumi della sbornia. Mi ringrazierai domattina.» Ride e si volta per riempirmi ancora il bicchiere.

      Forse è solo un effetto della sbronza, ma a metà della seconda razione comincio davvero a sentirmi meno confuso. «Dovresti brevettare questa roba, amico. Diventeresti ricco.»

      «L’Alka Seltzer e il Momendol potrebbero non essere d’accordo. Finiscilo, è arrivato il tuo tassista.» Guarda dietro di me e accenna un sorriso incerto. «Ehi, capo!»

      «Grazie, Kasey» sibila Dane a denti stretti. «Chiudo io, vai pure.»

      «Grazie, Kasey» mormoro, voltandomi per affrontare il mio amico arrabbiato. «Che succede?»

      «Dimmelo tu.» Tira a sé lo sgabello accanto al mio. «Laney e io ti abbiamo offerto di uscire a bere qualcosa e tu hai rifiutato per venire a ubriacarti sul posto di lavoro? Ti si è rotto il telefono? Sono le tre del mattino, cazzo! Laney ha pianto fino ad addormentarsi, era così preoccupata!»

      «Ah» gemo, appoggiando la fronte sul bancone. «Sto bene. Le chiederò scusa.»

      «Sì, lo farai. Subito dopo avermi detto che cazzo ti prende. Ne ho abbastanza, Sawyer» afferma risoluto, sbattendo la mano sul bancone. «Comincia a parlare.»

      «Riesci anche solo a ricordare come ti sentivi prima di incontrare Laney?» Giro il viso verso di lui. «Vuoto, insignificante e geloso di ogni bastardo felice che conoscevi?»

      Lui annuisce e aspetta con pazienza che io continui.

      «Lei era lì, alla corsa. Ora, pensa che io sia uno stronzo prima ancora di conoscermi davvero.»

      «E lei chi sarebbe?»

      «Skipper Stripper, la spogliarellista più bella della terra. E la sua voce, ahhh» gemo, lasciando cadere la testa all’indietro e chiudendo gli occhi. «La sua cazzo di voce, quelle labbra… Dio mio. Ed è anche tosta! Lo sapevo!»

      «Perché dovrebbe pensare male di te?»

      Strofino con foga entrambe le mani sulla testa. «Potrebbe avermi sorpreso mentre mi facevano un pompino.»

      «Alla gara?»

      «Alla gara.»

      «Solo tu.» Scuote la testa. «Quindi stiamo parlando della ragazza della festa di Parker, giusto?»

      «Sì.»

      «Sawyer, è successo mesi fa. Hai passato un bel po’ di tempo a struggerti, amico. E se lei non fosse all’altezza delle tue aspettative?»

      Mi volto verso di lui, riflettendoci un attimo. «E se invece lo fosse?»

      Lui si alza, sorridendomi con aria complice. «E se lo fosse? Dai,» mi dà una pacca sulla spalla «andiamo a casa.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 4

          

          Intervista con la tentatrice

        

      

    

    
      
        
        sawyer

      

      

      

      Dane entra al The K mentre sto impilando i bicchieri, con Hurt di Johnny Cash a tutto volume. Si avvicina alla consolle e abbassa il volume della musica.

      «Come va la vita? Meglio?»

      «Be’, ho licenziato Brock, quel coglione» borbotto. È fortunato che non lo abbia preso a calci nel culo, nel frattempo. «Quindi, ho spostato Kasey alla sicurezza con un aumento e io sono dietro al bancone. Oh,» sbuffo «ora capisco cosa intendeva la fottuta volpe di quella canzone, hai presente? The Fox degli Ylvis, quindi sì, sto alla grande.»

      Ridacchia e mi passa alcuni fogli. «Mi fa piacere sentirlo. Mi ero dimenticato di questo colloquio e Laney mi sta aspettando. Potresti occupartene tu?»

      Do un’occhiata al curriculum che ho in mano. «Per quale mansione?»

      «Cameriera per i turni serali e dietro al bancone per il pranzo, se le interessa.»

      «Ci penso io» lo rassicuro, senza alcuna voglia di guardare la sua faccia felice e innamorata. «Vattene.»

      «Ci vediamo, fratello.» Con un colpetto al bancone, mi fa l’occhiolino.

      Perché cazzo mi fa l’occhiolino? Dio, spero che scopi un po’… con la sua donna.

      Comincio a salire le scale verso l’ufficio di Dane, per nulla in vena di fare il gentile durante un colloquio, quando lui mi richiama. «Sawyer?»

      «Sì?» Mi volto. Che cazzo vuole, adesso?

      «Ti fidi di te stesso?»

      «Cosa?» Scendo i due gradini e colmo la distanza tra noi. «Amico, mi fai l’occhiolino, mi fai domande strane… ti sei imbattuto in un barattolo aperto di colla o cosa?»

      «Ti. Fidi. Di. Te. Stesso?» ripete con un sopracciglio inarcato, come se stesse sfidando qualcuno.

      «Certo che sì. Perché? Tu ti fidi di te stesso?»

      «Ovvio.» Annuisce. «Ecco perché quando i pessimisti mi criticano o cercano di instillare dubbi, non ho alcun problema a ignorarli.»

      Lo fisso nel tentativo di valutare con discrezione la dimensione delle sue pupille… penso sul serio che abbia sniffato colla.

      Mi mette una mano sulla spalla e sorride. «Tu e io siamo tipi che seguono il proprio istinto. Non cambiare.»

      Mi ci vuole un minuto per archiviare tutte quelle sciocchezze e dirigermi verso l’ufficio. Se credevo che con quel discorso strano mi avesse appena spiazzato, ciò che succede dopo è un giro completo intorno al cazzo di globo. Quando apro la porta, ammutolisco.

      Il suo nome è Emmett L. Young, e ora lo so perché il suo nome è scritto sul curriculum che ho in mano e lei è seduta nell’ufficio di Dane.

      Ve l’ho detto: quel tipo ha modi spaventosi per far accadere le cose. E può farmi l’occhiolino e sniffare colla tutte le volte che vuole, perché in questo momento lo amo un po’.

      «Ciao» riesco a dire mentre entro nell’ufficio e le tendo la mano. «Sawyer Beckett.»

      Si alza con un sorrisetto smorzato, mi scruta rapidamente con gli occhi spalancati e scioccati. «Emmett Young» replica, mentre ricambia la stretta. «Piacere di rivederla, signor Beckett.» Torna a sedersi e la sua voce scorre come miele caldo.

      «Per cosa sta la L?»

      C’è una leggera contrazione sul suo viso; è spiazzata dalla domanda quanto lo sono io. Mi è uscita di getto.

      «Louise?»

      «Non ne sei sicura?» La stuzzico con un tono provocante, mentre prendo posto dietro alla scrivania di Dane.

      «Ne sono sicura, ehm, è solo strano che me l’abbia chiesto. Non è quello che mi aspettavo.»

      «Il mio è Landon, pure con la L. Ecco perché l’ho notato.» Non è affatto per questo che l’ho notato. Proprio come so che di recente ha masticato una gomma alla cannella, che ha cercato di coprire il piccolo tatuaggio a forma di farfalla dietro l’orecchio sinistro con il trucco e che prima si mangiava le unghie, ma ora sta cercando di farle ricrescere… l’ho notato.

      «Allora, ehm,» si agita «è un po’ imbarazzante. Se volessi annullare, lo capirei.»

      «Tu lo vorresti?» Mi rifiuto di distogliere lo sguardo, costringendo gli occhi a rimanere fissi nei suoi nonostante l’imbarazzo e la paura mortale che possa dire di sì.

      Lei scuote rapidamente la testa. «No, niente affatto. Ho davvero bisogno di questo lavoro. Il signor Kendrick ha detto che la paga è di quindici dollari l’ora. Una cifra incredibile per una cameriera. È più di quanto guadagni con i miei due lavori attuali messi insieme.»

      «Va bene allora, Emmett.» Dio, il suo nome ha un sapore così buono, sulla mia lingua. «Parliamo.»

      Un sorriso timido e dolce come quello di un cerbiatto le illumina il viso stupendo e io devo aggrapparmi ai braccioli della sedia per rimanere seduto. Cazzo, è sexy. Voglio conoscere il sapore di ogni parte del suo corpo. I suoi sospiri sono acuti o gravi? Silenziosi o rumorosi? Cosa affonda per prima nelle lenzuola, le dita delle mani o quelle dei piedi?

      «Signor Beckett?»

      «Mmm?» Oh. «Scusa. E chiamami Sawyer, per favore.»

      Annuisce e abbassa lo sguardo, con un leggero rossore sulle guance. Non mi è mai capitato prima di eccitarmi così solo guardando una ragazza, ma adesso potrei sollevare questa scrivania solo con il cazzo.

      «Chiariamo subito le cose, okay? Sono io a gestire il The K, quindi lavoreresti più per me che per Dane. Il signor Kendrick, intendo.» Tossisco. «Sappiamo entrambi cosa hai visto. Sarai in grado di seguire le mie indicazioni e di rispettare la mia autorità, dopo quello che è successo?»

      Accavalla la gamba sinistra sulla destra e tira l’orlo della maglietta. «Sì, certo.»

      Mi appoggio allo schienale della sedia e intreccio le dita sotto il mento. «Ne sei sicura? Non posso permettere che tu abbia una cattiva opinione di me. Come puoi dare ascolto a qualcuno che non rispetti? In questo momento, non riesci nemmeno a guardarmi.»

      Alza di scatto la testa, con gli occhi audaci fissi nei miei. «Era solo un pompino.» Si copre la bocca con la mano, mentre l’intero corpo (o perlomeno quello che riesco a vedere) diventa rosso come un pomodoro. Abbassa la mano e sussurra: «Voglio dire, non è poi un così grosso affare. Non che non fosse grosso, era… oh, mio Dio.» Abbassa la testa e si copre il viso con entrambe le mani, continuando a parlare attraverso le dita. «Ti prego, uccidimi.»

      Non riesco a non ridere e poco dopo si unisce anche lei, sbirciando tra le dita.

      «Ci riproverò ancora una volta.» Mi onora di nuovo del suo volto sereno. «Sebbene la scelta di un luogo pubblico possa essere stata un po’ scioccante, il fatto che ti facciano dei pompini non lo è, in particolare se a farli è Mariah. È tutto a posto e non influirà sulla mia capacità di lavorare per te.»

      «Bene» replico con un’espressione seria. «E, per quel che vale, mi dispiace molto che tu abbia assistito a quello che non è stato uno dei miei momenti più gloriosi.»

      «Puoi parlarmi del lavoro?» chiede con dolcezza, agitandosi un po’.

      Si riferisce a questo lavoro e non a quell’altro, giusto? Giusto. Datti una regolata, Beckett.

      Sospiriamo insieme, entrambi sollevati che quell’argomento sia esaurito. Sono ancora preoccupato per ciò che pensa davvero di me, ma presto avrò tutto il tempo per dimostrarle il mio valore.

      Le descrivo in breve il lavoro, che non è affatto complicato, e le pongo alcune domande. «Allora, parlami di quello che fai adesso, Emmett.» Noto che l’impiego da ballerina esotica non è nel suo curriculum.

      «Faccio la cameriera da Granny’s Kitchen e la hostess al The Crossbow.»

      Interessante… o sta mentendo o ha cambiato lavoro, e io cercavo nei posti sbagliati. Non sono mai andato a cercare la mia spogliarellista da Granny’s Kitchen. Forse, l’hanno licenziata perché è una ballerina terribile. Non riesco a esprimere quanto questo pensiero mi renda felice.

      «Quindi hai ventuno anni, giusto? Sai preparare i cocktail?»

      «Ne ho quasi ventidue e sì, so preparare quasi tutto. In passato, ho già fatto la barista.»

      «Ci sono orari in cui non puoi lavorare?»

      «Il mercoledì frequento un corso al Community College, da mezzogiorno all’una. A parte quello, sono tutta tua.»

      Oh, dolce Emmett, come mi stuzzichi.

      «Accetterò tutte le ore che mi darai, qualsiasi lavoro, qualsiasi turno.»

      L’ansia nella voce, insieme allo sguardo implorante, scatena in me un istinto primordiale. C’è qualcosa che non va, l’istinto mi dice che questa ragazza ha bisogno di me. Voglio che abbia bisogno di me. In fondo, io ho già bisogno di lei.

      «Fantastico» rispondo. «Lo terrò a mente. Allora, quanto preavviso devi dare ai tuoi attuali datori di lavoro?»

      «Penserai male di me se dico che non devo dare preavvisi? Qui non farei una cosa del genere, ma ho bisogno di aumentare lo stipendio il prima possibile. Comunque, lavoro solo una ventina di ore alla settimana. Quanto potranno sentire la mia mancanza?»

      «D’accordo, allora.» Le sorrido, facendole capire che capisco il suo punto di vista.

      «Questo significa che sono assunta?»

      «Sì,» annuisco «mi farebbe molto piacere averti con noi.»

      «Oh, grazie!» Salta su dalla sedia e corre ad abbracciarmi.

      Piacevolmente sorpreso, sono già in piedi quando mi raggiunge, più che felice di ricambiare il suo abbraccio. È così minuta tra le mie braccia, mi arriva appena a metà del petto e fatica a circondarmi con le braccia. Troppo presto, si scosta e mi guarda dal basso verso l’alto.

      «Forse sono fuori luogo,» esordisce con voce morbida «ma non puoi immaginare quanto questo significhi per me. Grazie mille. Prometto che lavorerò sodo!»

      «È un piacere, Emmett.» Mi schiarisco la voce e faccio un passo indietro. «Che ne dici di venire domenica? Possiamo sbrigare tutte le scartoffie e discutere di questioni logistiche, visto che non ci sarà nessuno a interromperci. Penso che in questo modo saremmo più proficui, così tu potrai essere autonoma più in fretta.»

      «Perfetto. A che ora?»

      «Alle nove?»

      Lei annuisce con un sorriso contagioso.

      «Va bene. Ci vediamo, allora. Ti accompagno fuori.» Avvicino la mano alla piccola curva della sua schiena, desideroso di toccarla, ma la ritiro subito, riflettendo per la prima volta in assoluto sulle mie tattiche di seduzione. «A meno che tu non abbia fame.» Persino io sento la speranza nella mia voce; ucciderei per passare più tempo con lei. «Posso offrirti qualcosa?»

      La risatina più dolce che io abbia mai sentito mi colpisce dritto al petto come un pugno a tradimento. «No grazie, sto bene così.»

      Deluso dal fatto che per il momento il nostro tempo insieme stia davvero finendo, mi volto per accompagnarla fuori, camminando lentamente e lottando contro l’accenno di un broncio da rifiuto. I Daney ci raggiungono in fondo alle scale. La bionda del duo osserva Emmett con ansia mentre il mio capo e fantastico amico sorride in modo ammiccante.
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